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 Nell’ultima cena Cristo si offre nel segno del “corpo dato e sangue versato”. Nel matrimonio i coniugi si donano reciprocamente nell'unità “in una sola carne”. Cristo offrendo se stesso si è donato per sempre all’umanità; gli sposi donandosi hanno espresso un desiderio che è divenuto indissolubile per l’eternità. Eucarestia e matrimonio esprimono un unico mistero nuziale.  Cristo nell’ultima cena crea un clima di nuzialità, fatto di gesta e tenerezza. Il Signore Gesù sa che con quel rito legherà per sempre a sé l’umanità, non può perdere ciò che Egli da sempre ha amato; nel matrimonio il rito nuziale suggella con un SI un sogno che l’uomo e la donna hanno accarezzato da sempre. Gesù con quel gesto “sposa” l’intera umanità, fatta anche di debolezze e peccato, però non vuole perderla; Egli è “lo sposo con noi”: ci ama e per noi offre la vita sulla croce. Nell'Eucaristia consegna se stesso ai “suoi” come “corpo dato e sangue versato”. Nel cenacolo s'intrecciano sguardi estasiati, risuonano toni di oblatività e di accoglienza. Si celebra un banchetto nu​ziale: lo Sposo si offre e la Sposa si lascia amare e si accende d'amore per lui. Solo gli sposi che sono penetrati dall’amore possono comprendere quali motivazioni spingono Gesù a compiere tale gesto. Solo chi è diventato “due in una sola carne”, può comprendere con particolare sensibilità. L'impegno di amarsi per tutta la vita nasce da un incontro personale, da una scelta consapevole e libera di donarsi reciprocamente. Durante la Cena pasquale Cristo prende l'iniziativa, consegna Se stesso alla sua comunità e la genera come Sua sposa. Il suo gesto è totalmente libero e gratuito. L'iniziativa del dono sollecita l'accoglienza. “Prendete e mangiate ... prendete e bevete” è lo stesso invito dello sposo del Cantico dei cantici: “Mangiate, amici; inebriatevi, o cari”
. Gesù offre se stesso e provoca stupore, crea spazio, apre i cuori. Amare è scegliersi. Noi sposi ci siamo scelti liberamente perché abbiamo risposto all’amore, al dono, abbiamo risposto alla chiamata di Dio con decisione e responsabilità perché il matrimonio è vocazione; si esce da se stessi e si va verso l’altro e si vive di fronte a lui e con lui.  Siamo sollecitati ad esistere non solo con l'altro, ma per l'altro. Questo reciproco do​narsi crea legame, vincola per la vita. I discepoli hanno vissuto pochi istanti acanto a Gesù, eppure si sono innamorati di una Parola che salva, che aiuta, che ti da speranza. Anche noi sposi ci siamo innamorati delle parole del nostro sposo/a ed è stata un'esperienza bellissima. Accendere l'attenzione per una persona precisa, sollecita a riconoscerla come “speciale”, induce a prendere l'iniziativa di proporsi a lei. Chi si ritrova innamorato invita all'incontro, perché vuole “conoscere” l'altro. Gesti e atteggiamenti, azioni e parole ardono di avvolgente tenerezza: «Vieni ... mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce»
. Cristo ama i discepoli “sino alla fine”
. È “lo sposo con loro “, “agnello di Dio che toglie il peccato del mondo “. Desidera diventare “una cosa sola” con la sua comunità. La vuole sposa amata e innamorata. La invita quindi alla cena pasquale. Attorno alla mensa è bello e spontaneo aprire il cuore a reciproche confidenze. Le bar​riere cadono e la comunicazione diventa totale. Nell’ultima cena Cristo si “es-pone”. Siede estasiato di fronte alla Sua sposa, l’umanità; la contempla con tra​sporto ed è contemplato da lei; le parla e l'ascolta; si offre ed è accolto. L’intera umanità, sposa di Cristo, siede di fronte a Lui, ardente di confidenza e di intimità; lo guarda ed è guardata da Lui; l'accoglie e si abbandona al suo abbraccio sponsale. Amarci, come sposi, significa “es-porci” l'uno all'altro, nella confidenza e nel dono reciproco. Non possiamo più avere segreti; dobbiamo diventare intimi. L'esperienza nuziale sboccia dallo stupore della contemplazione: «Questa volta essa è carne della mia carne e osso delle mie ossa»
. Si realizza pienamente nell'unità “in una sola carne”
. Amare è contemplare l'altro per conoscerlo; lasciarsi contemplare da lui per rivelargli le proprie gioie, le proprie paure, affidarsi completamente all’impenetrabile animo dell’altro. È co​municare con la parola, lo sguardo, il silenzio, il gesto. In questa contemplazione reciproca cresce il desiderio di in​timità. Le parole dell’amore devono essere il pane quotidiano di noi sposi: “Come sei bella, amica mia ... Come sei bello, mio diletto, quanto grazioso”
; “Attirami die​tro a te, corriamo! Mi introduce il re nelle sue stanze ...“
; “Il mio diletto era sceso nel suo giardino”
; “La sua sinistra è sotto il mio capo e la sua destra mi abbraccia”
. La comunicazione negli sposi si esprime nell’affidare all’altro ogni cosa; Cristo nel cenacolo legge il cuore di tutti e sa che non hanno ancora compreso ciò che Egli sta per fare e li prepara offrendo il suo “corpo che è cibo” e il suo “sangue che è bevanda “. Sce​glie come simboli del suo donarsi il pane e il vino. Questi sono il frutto di un lungo lavoro di trasformazione che allude ad una “immolazione”. Indicano che sulla mensa eucaristica sta Cristo stesso come “agnello immo​lato”, sposo che “ha dato se stesso” per la Sua sposa. Anche negli sposi  freme la gioia sofferta dell'espropriarsi per abbando​narsi alla persona amata. L'amore coniugale è amore crocifisso, “richiamo per​manente di ciò che è accaduto sulla croce”
. Im​plica la “macerazione” interiore degli sposi. È estasi di dedizione. La decisione di donarsi totalmente, nel segno del corpo, comporta l'atto del morire. La voce stessa dell'amore richiama questo dinamismo: “Mettimi come si​gillo sul tuo cuore ... perché forte come la morte è l'amore”
. “Il corpo dato e il sangue versato” di Cristo non sono espressione di un amore sconfitto, ma vincente. Nell'Eu​caristia incontriamo lo Sposo crocifisso e risorto. Un matrimonio in crisi non è finito ma può essere l’inizio di una nuova vita: “Rallegriamoci ed esultiamo perché sono giunte le nozze dell'Agnello; la sua sposa è pronta”
. Si avverte uno slancio nuziale che va oltre la morte. Aman​doci, noi sposi, camminiamo oltre il tempo, ci prepariamo insieme ad entrare nell'intimità con Dio, fino ad immer​gerci nell'Amore. Diventiamo “roveto ardente”
 un amore che brucia ma non si consuma poiché sono divorate dal Fuoco dell'Amore. Ci persuadiamo che “l'amore può essere approfondito e custodito soltanto dall'Amore”
. Il dono reciproco rinnova ogni giorno la nostra nuzialità; genera gioia, appaga. Parla di Dio, perché “Dio è Amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui”
. L'Eucaristia è mistero nuziale in forza dello Spirito San​to che fa del pane e del vino lo spazio per la presenza reale di Cristo, trasformandoli nel “corpo e sangue” di Lui. Nel gesto con cui gli sposi reciprocamente si offrono e si accolgono, lo Spirito Santo, effuso nei loro cuori, costruisce il vincolo nuziale e genera l'ebbrezza del dono. La vita coniugale è quindi “vita secondo lo Spirito”. È animata dalla logica dell'alterità, della gratuità, dell'atten​zione alla persona. È amore “per tutti”; una ricchezza da donare così come nell'Eucaristia Cristo sposo si offre come “corpo dato e sangue versato” per tutti. Noi sposi, trasfigurati dallo Spirito Santo, siamo chiamati a vivere, tenendo sempre “il volto rivolto a Dio” che è Amore. Se momento centrale e fondante della nuzialità del Cri​sto è l'Eucaristia, gli sposi nel Signore avranno grande affinità e familiarità col Mistero Eucaristico. Le nozze umane “illuminano” il Mistero Eucaristico; ma anche que​sto illuminerà e sosterrà la loro vita. Entrando nella dinamica della Cena Eucaristica del Signore, gli sposi pos​sono trovare il ritmo della loro vita; ma anche il Destino che compie il loro destino: pervenire alle nozze di Dio. Questo infatti è il cuore e la ragione segreta delle nozze umane: incamminarsi e introdursi alle Nozze esca​tologiche; entrare, come il roveto, dentro il Fuoco dell'Amore divino. L'Eucaristia è fonte e paradigma dell'amore sponsale. 
Con cuore sincero chiediamoci: 
Rinnoviamo ogni giorno la scelta reciproca? 

Ci scegliamo quotidianamente come sposi? 

Ci prendiamo cura l'uno dell'altro? Manteniamo fresca l'estasi dell'innamoramento? Sappiamo es-porci? 

Approfondiamo la nostra reciproca “conoscenza “? Sappiamo “morire” per 'fare vivere” l'altro? ... per costruire unità “in una sola carne”? 
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